


Testa di divinità di 
tradizione greca,
Età Romana

La storia degli Irpini si riflette 
ampiamente nelle preziose testimonianze 
custodite all’interno delle varie sezioni del 
Museo Irpino.
Esse, frutto di reperimenti e di donazioni, 
costituiscono l’emblema di una storia che 
affonda le sue radici nell’antichità, per 
nobilitarsi ulteriormente nel periodo 
risorgimentale, grazie al contributo 
offerto alla causa dell’Unità nazionale da 
parte di importanti personaggi locali.
Le sezioni dedicate all’arte 
impreziosiscono il patrimonio culturale, 
mostrando in molti casi il genio creativo 
degli irpini.
A rendere più suggestivo tutto il 
materiale raccolto negli anni è la 
prestigiosa sede in cui gran parte di 
questo viene mostrato: l’ex Carcere 
Borbonico, sapientemente ristrutturato, 
oggi sede di un Museo rinnovato, più 
moderno e fruibile, nonché monumento 
culturale di pregio, autentico fiore 
all’occhiello tra le vestigia storiche 
dell’Irpinia.

Delegati alla Cultura

Franco Di Cecilia e Rosanna Repole
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È consuetudine della politica trascurare la 
cultura, ritenendola attività secondaria o per 
soli “palati fini”, quindi elettoralmente non 
produttiva. Siamo portatori, invece, di 
un’altra concezione politica, capace di 
mettere al centro dell’attività dell’Ente 
Provincia proprio la promozione del 
territorio attraverso la valorizzazione dei 
suoi prestigiosi reperti, documenti, segni e 
oggetti di un glorioso passato. Tale passato 
giunge a noi soprattutto grazie all’opera di 
benefattori e studiosi, preziosi custodi e 
divulgatori della memoria collettiva che si 
materializza in questi luoghi, autentici 
monumenti storici dell’Irpinia.
Qui rivivono i nostri avi, che sembrano 
richiamarci ai doveri di custodia di un 
patrimonio che le Istituzioni hanno il compito 
di far conoscere ai loro proprietari, veri ma 
spesso inconsapevoli: gli Irpini.
Il programma di valorizzazione che l’Ente 
sta perseguendo mira a diffondere questo 
immenso giacimento culturale, composto 
da collezioni, raccolte, donazioni, tradizioni 
iconografiche ed antropologiche.
Oggi il Museo Irpino cambia pelle e offre 
una rilettura del proprio patrimonio per 
stimolare la conoscenza e la riscoperta del 
territorio.
Nuove acquisizioni, nuove sale espositive, 
nuovi percorsi e nuovi allestimenti sono 
fruibili al pubblico nella prestigiosa sede del 
Complesso Monumentale del Carcere 
Borbonico di Avellino.

Il Presidente della Provincia

Domenico Biancardi





LA NASCITA DEL
MUSEO IRPINO
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La nascita del Museo Irpino è legata alla figura del cavaliere 

Giuseppe Zigarelli, nobile irpino, scrittore ed appassionato 

studioso di antichità. Nel 1828 allestì presso il suo palazzo in 

Avellino un museo domestico, frutto della propria collezione di 

materiali archeologici, alcuni rinvenuti casualmente nell’area 

irpina centro-orientale ed altri acquistati. La collezione venne 
poi incrementata nei decenni successivi. Nonostante la totale 

assenza di un inquadramento scientifico degli oggetti sulla 

base dei contesti di provenienza, la collezione resta la pietra 

miliare per la costituzione del Museo Irpino.

Nel 1930 il Comune di Avellino ritenne di affidare alla Provincia 

sia la biblioteca che il museo.

Il 7 dicembre 1933 il podestà di Avellino Giuseppe de Conciliis 

e il presidente della Provincia Eugenio Giliberti in una lettera ai 

Signori Podestà e ai Signori Ispettori Onorari dei Monumenti e 

Scavi della Provincia di Avellino, posero le basi per la 

costituzione del Museo Irpino: «…ci proponiamo di fondere in 

questo Capoluogo un MUSEO IRPINO, di cui il primo nucleo, di 

notevole importanza, sarà costituito dal museo civico di 

Avellino, donato dalla famiglia Zigarelli…».

Il museo provinciale irpino nacque il 28 ottobre 1934 con 

sede presso piazza Matteotti, per volere del prefetto Enrico 
Trotta con la collaborazione dello storico Salvatore Pescatori 

allora direttore della biblioteca provinciale e ispettore onorario 

alle antichità.

Il prefetto Trotta si occupò di promuovere lo sviluppo e 

l’incremento del museo, sollecitando i vari Comuni della 

provincia a contribuire al potenziamento dell’istituzione.

Gli avvenimenti bellici e l’insufficienza degli spazi portarono 

purtroppo allo sgombero del materiale e alla chiusura del museo 

nel 1942.

Gli anni ’50 furono per la ricerca archeologica in Irpinia anni 

fondamentali. Il promotore dell’indagine archeologica su tutto 

il territorio fu Giovanni Oscar Onorato, supportato e sostenuto 

dall’amministrazione provinciale e in particolar modo dal 

presidente dell’epoca avv. Vincenzo Barra.

Furono condotte su base scientifica sistematiche campagne di 

Ritratto del cavaliere 
Giuseppe Zigarelli,
XIX secolo
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scavo presso Mirabella Eclano, Madonna delle Grazie di 
Mirabella, Valle d’Ansanto di Rocca San Felice, mentre l’inglese 
Trump per conto della Soprintendenza esplorava la stazione 
preistorica in località la Starza di Ariano Irpino.
Nell’aprile del 1954, promossa dalla Soprintendenza alle 
Antichità in collaborazione con l’Ente per il Turismo, fu 
inaugurata una mostra archeologica che espose un gruppo di 
reperti provenienti da Aeclanum, dalla Valle d’Ansanto, da 
Atripalda e dalla collezione Zigarelli.
L’avvenimento segnò la premessa per la riapertura del museo.
Tre anni dopo, nel giugno del 1957, il museo venne riaperto 
provvisoriamente nei locali del palazzo della Prefettura in via 
Mazas mentre la Provincia affidò all’architetto Francesco 
Fariello la realizzazione di un nuovo edificio.
Il trasferimento del materiale presso la nuova struttura 
avvenne nella primavera del 1965; la sistemazione delle 
raccolte e l’allestimento venne affidato al prof. Mario Napoli, 
Soprintendente alle Antichità di Salerno, Benevento e Avellino, 
supportato dagli ispettori Giuseppe Voza, Gabriella d’Henry, 
Bruno d’Agostino e Gabriella Pescatori con la collaborazione di 
Consalvo Grella, in seguito direttore del museo.
La sede del Palazzo della Cultura venne inaugurata il 19 
dicembre 1966.
Nel 1970 vennero istituite anche la sezione d’arte moderna e 
quella risorgimentale.
Va ricordato che nel 1903 la Provincia ricevette in donazione 
con lascito testamentario una parte dei quadri del pittore 
Achille Martelli. L’Ente ha successivamente acquisito altre 
opere pittoriche databili tra l’800 e il ‘900 di artisti irpini e non, 
tutte confluite nella sezione pinacoteca aperta al pubblico nel 
2004 presso la nuova struttura del Carcere Borbonico.

«La ricerca Archeologica in Irpinia non poteva prescindere dal suo 

naturale fulcro, quale è l’istituto di un museo, culturalmente inteso 

non solo come luogo di raccolta o di ordinata esposizione di quanto 

è ritornato alla luce o è stato amorevolmente conservato, ma 

concepito altresì come centro propulsore nei visitatori locali di un 

sentimento educativo di amoroso rispetto verso le tradizioni del 

passato, che sovente sono per noi la più nobile testimonianza delle 

glorie cittadine, e peraltro destinato a richiamo di flusso turistico da 

altre zone finitime o distanti».

G. Onorato, La ricerca archeologica in Irpinia

Giovanni Oscar Onorato 
e Fiorentino Sullo 
durante la giornata di 
inaugurazione del 
Museo Irpino presso il 
palazzo della Prefettura 
di Avellino, 1957











Il Museo Irpino, porta d’ingresso alla 
storia e al territorio della provincia di 
Avellino, può considerarsi oggi il 
principale tesoro del patrimonio culturale 
dell’Ente Provincia.
Espone le sue collezioni presso la sede 
storica del Palazzo della Cultura e in 
parte degli ambienti del Complesso 

Monumentale Carcere Borbonico.

IL MUSEO IRPINO 
E LE SUE SEDI
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La sede storica del Museo Irpino è situata in un edificio di 
architettura neorazionalista, conosciuto come Palazzo della 

Cultura inaugurato il 19 dicembre del 1966. 
La costruzione si sviluppa intorno ad un piccolo cortile centrale: 
la sezione archeologica occupa l’intero piano terra per una 
superficie complessiva di circa 2000 mq. Al piano superiore è 
invece ospitata la sezione presepiale e, sullo stesso piano, è 
presente anche la mediateca con 10 postazioni per la 
navigazione, 3 postazioni per l’archiviazione ottica e la 
redazione di ipertesti, una videoteca e una fonoteca.
Al secondo piano si trova la biblioteca provinciale “Scipione 

e Giulio Capone”, mentre al piano seminterrato si trovano 
l’emeroteca e la biblioteca dei ragazzi.

Il Palazzo della Cultura, situato nel luogo un tempo occupato 
dall’orto botanico di Età borbonica, venne progettato 
dall’architetto Francesco Fariello vincitore nel 1955 del 
concorso nazionale per il progetto del nuovo edificio “Museo 
Irpino e Biblioteca”, indetto dall’Amministrazione Provinciale di 
Avellino.
L’architetto propose un edificio di dimensioni contenute per 
rispettare le preesistenze arboree del sito. L’impostazione 
progettuale portò a predisporre un unico ingresso e blocco 
scala per l’intera struttura senza impedire soluzioni distributive 
funzionali, consentendo la realizzazione di un ampio giardino 
aperto sul vallone del fiume Fenestrelle.

PALAZZO
DELLA CULTURA





PIANO TERRA

Sezione Archeologica

Percorso espositivo dalla 

Preistoria alla Tarda Età romana

17









21

La Biblioteca Provinciale di Avellino racconta la storia di un 

territorio attraverso le pregevoli donazioni di illustri irpini che 

della bibliofilia, dell’interesse per la storia della propria terra, del 

coinvolgimento per le arti, le scienze e le lettere hanno fatto il 

motivo della propria vita.

La prima donazione importante per contenuti e quantità è la 
donazione Capone fatta nel 1910 da Adele Solimene a nome 

del marito Scipione Capone e del figlio Giulio. I 30.000 volumi 

sono stati inventariati e divisi in 3 macro aree da Salvatore 

Pescatori e Francesco Scandone.

Esempi interessanti della raccolta sono: “Erbario figurato, un 

trattato di medicina e una raccolta di ricette varie” del XV 

secolo proveniente dall’Alta Irpinia; “Laudes” di Jacopone da 

Todi, manoscritto cartaceo della prima metà del XV secolo; 

l’incunabolo del 1494 “Dialogus in astrologie defensionem” del 

bagnolese Giovanni Battista Abioso; le “Croniche di Monte 

Vergine” di Gian Giacomo Giordano del 1649.

Nel 1913 la biblioteca viene aperta al pubblico e affidata a 

Salvatore Pescatori; nel tempo si sono aggiunte molteplici 

donazioni importanti, che insieme agli acquisti hanno creato un 

patrimonio di circa 300.000 volumi tra monografie e riviste. 

Ricordiamo grandi benefattori come Enrico Cocchia, Giuseppe 

Pennetti, Goffredo Capone e Andrea che dona l’intera 

collezione del padre Filippo Capone, Giuseppe Passaro, 

Michele Severini, Nicola De Conciliis, Giuseppe Salomone, 

Gaetano e Giovanni Trevisani, Carmine Modestino, Giuseppe 

Zigarelli, Tozzoli, Carlo del Balzo, Michele Pironti, Raffaele De 

Maio, Augusto Guerriero, Vincenzo Cannaviello, Antonio e 

Agostino Pennetta, Giuseppe Aiello, Fausto Grimaldi, 

Convenevole, Fiorentino Sullo, Nicola Mancino.

Nel 1919 un prezioso tassello si unisce alla rete culturale che si va 

formando: la donazione Tozzoli. La famiglia di Calitri vanta una 

biblioteca di particolare pregio che raccoglie testi, opuscoli e la 

preziosa collezione libraria di Michele Tafuri, nonno di Enrico.

In essa troviamo un’emeroteca rarissima con giornali stampati a 

Napoli tra il 1817 e il 1885 come la “Cronaca Sibarita”, “Fanfulla”, 

o ancora il giornale fondato e diretto da Francesco De Sanctis 

LA BIBLIOTECA
PROVINCIALE

Incontro tra 
conservazione
e futuro

Particolare della 
xilografia, Giovanni 
Battista Abioso 
“Dialogus in astrologie 
defensionem”,
Venezia 1494
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“L’Italia” e carteggi tra i quali l’epistolario di Gian Bernardino 

Tafuri, collaboratore di Ludovico Antonio Muratori.
Nel 1923 Anna dona la collezione del padre Carlo Del Balzo, 
avvocato, giornalista, letterato e politico, che conta 8000 
volumi e un carteggio di notevole pregio. Libri antichi e prime 
edizioni si affiancano ai volumi danteschi che vanno a creare 
l’imponente opera “Raccolta di poesia di mille autori intorno a 
Dante”. “Rivista nuova di Scienze, Lettere ed Arti”, fondata dal 
Del Balzo nel 1879 rivela in modo chiaro le collaborazioni 
dell’avvocato caudino con gli intellettuali contemporanei come 
Giovanni Verga, Luigi Capuana, Matilde Serao, Max Nordou, 
Jules Lermina dei quali si conservano scritti privati e opere 
manoscritte, ad esempio “La Lupa” di Verga e “Cuoio di Russia” 
di Matilde Serao.
Nel 1932 la biblioteca acquista la libreria di Giuseppe Masi con i 
manoscritti di Raffaele Masi in cui si annoverano sei lettere 
autografe di Alessandro Manzoni e dei suoi figli a Raffaele Masi.
L’archivio conserva gelosamente i manoscritti di Francesco 
Scandone che, con i suoi studi sulla storia di Avellino e dei 
Comuni irpini, è unico riferimento. Il fiore all’occhiello è 
certamente la raccolta De Sanctis, formatasi con le donazioni 
di Agnese e Carlo De Sanctis, grazie all’intermediazione di 
Benedetto Croce e del primo bibliotecario Salvatore Pescatori. 
Ad Avellino giunge il nucleo dei manoscritti del critico 
letterario: le opere giovanili, “Saggio introduttivo su “Le 
Ricordanze” di Settembrini”, “Saggi Leopardiani”, “Frammenti 
della traduzione del Faust di Goethe”, una parte dell’epistolario 
e infine “Un viaggio elettorale”.
La nuova sede dell’emeroteca, inaugurata nel 2015 è intitolata 
al compianto sindaco di Avellino Antonio Di Nunno: conta circa 
2000 testate tra quelle aperte e quelle cessate. Tra queste si 
annoverano giornali locali, tra cui il “Corriere dell’Irpinia”, diretto 
da Guido Dorso a cui successe Alfonso Carpentieri, il “Roma” 
pubblicato a Napoli con l’apprezzabile pagina locale, donato da 
Fausto Grimaldi, il più antico “L’irpino” del 1861 o il rinomato 
“Don Basilio”. È da ricordare per importanza anche la collezione 
del giornalista avellinese Augusto Guerriero detto Ricciardetto 
che contiene tra gli altri “Omnibus”, “Epoca”, “Il Tempo”, 
“L’Irpinia Democratica” fondata con Dorso.
La mediateca, sezione multimediale della biblioteca, offre 
l’accesso a postazioni e risorse elettroniche, prestito 
interbibliotecario e document delivery e l’accesso a MLOL. 
La sezione ragazzi raccoglie i libri per bambini e ragazzi da 0 a 
14 anni e cura in modo particolare le attività di promozione alla 
lettura con percorsi specialistici a loro dedicati.

Giornale La Zanzara, 
Avellino, a. I n° 1,
23 maggio 1861
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Il Complesso Monumentale Carcere Borbonico, dismessa nel 

1987 la sua funzione di istituto di pena, ospita nei tre padiglioni 

una volta destinati alla detenzione maschile, varie sezioni del 

Museo Irpino: la pinacoteca, il lapidario, il deposito visitabile, 

la sezione risorgimento, la scienti�ca, e il nuovo percorso 

espositivo Irpinia. Memoria ed evoluzione. Negli stessi 
padiglioni, alcuni spazi sono destinati ai servizi culturali, come il 

CRBC, Centro Regionale per i Beni Culturali di Napoli, l’ufficio 

catalogo del Mibac, sale per mostre temporanee, un auditorium 

e una sala conferenze.

I lavori per la costruzione del Carcere Borbonico ebbero inizio il 

2 agosto del 1827. Il progetto fu redatto dall’ingegner cavaliere 

Giuliano de Fazio.

La prima pietra fu posta da Giovanni Antonio Zurlo, nella 

qualità di governatore del Principato Ultra. Il primo padiglione 

venne ultimato nel 1832 a cui si aggiunsero il secondo braccio e 

la cappella al secondo piano della tholos centrale. Nel 1837 

venne ultimato l’edificio centrale e successivamente per 

attraversare il fossato venne montato un ponte levatoio.

La struttura del carcere si ispirava alla nascente architettura 

utilitaristica, ossia edifici collettivi con bracci indipendenti 
convergenti in un corpo centrale circolare, il cosiddetto 

panopticon, da dove tutto era visibile. 

Il Panopticon, la casa di ispezione, venne descritto per la prima 

volta dal filosofo e giurista inglese Jeremy Bentham in un 

trattato pubblicato nel 1791. L’idea alla base di questa tipologia 

costruttiva era la forma radiocentrica dell’edificio che, grazie 

anche ad opportuni accorgimenti architettonici, garantiva il 

pieno controllo della struttura e dei detenuti.

L’edificio del Carcere Borbonico di Avellino si presenta oggi a 

pianta esagonale con cinque bracci e la tholos, una struttura a 

pianta circolare che sorge al centro del complesso e dalla quale 

tramite una terrazza si raggiungono i camminamenti di guardia 

che costeggiano i bracci collegando il centro della struttura alle 

mura perimetrali.

I tre padiglioni, originariamente destinati alla detenzione 

COMPLESSO MONUMENTALE
CARCERE BORBONICO



26

maschile, si differenziano dagli altri per una maggiore cura nel 
disegno delle facciate tutte realizzate con mattoni a vista e con 
finestroni inquadrati in arcate incassate. Il complesso 
comprende anche numerosi ambienti ad un solo livello costruiti 
nei cortili in fasi successive, utilizzati dalla struttura carceraria 
come cucine, officine, falegnameria e altre attività che si 
svolgevano all’interno del carcere.
Tutti i corpi di fabbrica sono racchiusi da un alto muro di cinta 
in tufo oltre il quale si trova un profondo fossato che separa 
l’insieme dei fabbricati dalla città. Nel muro perimetrale si 
aprono varchi di accesso che non lo frammentano, ma 
conservano intatta la massività della fortificazione muraria, pur 
introducendo permeabilità ed introspezioni rafforzate dalla 
convergenza radiale.
Alla palazzina comando, una volta destinata ad alloggio del 
direttore, si accede da via Dalmazia attraverso il sovrappasso 
del fossato in sostituzione dell’antico ponte levatoio.
Il punto di convergenza dei cinque bracci del carcere è la tholos 
centrale che ha una pianta di forma circolare composta da due 
cerchi concentrici. Il cerchio interno si sviluppa per l’altezza di 
due piani, ha la copertura a cupola ribassata e contiene una 
scala elicoidale realizzata in pietra lavica lavorata e bocciardata 
con il fronte dei giardini scorniciato. Al piano terra il passaggio 
per gli spazi esterni è collegato ai due ambienti a pianta 
trapezoidale (ex parlatori). Al primo piano sono situati il 
loggiato e i corselli, al secondo piano la cappella con copertura 
a cupola per la celebrazione delle funzioni religiose che 
costituisce il nucleo centrale della tholos.
La struttura era dotata anche di un “padiglione delle donne” e 
un “padiglione ospedale e ferri vecchi”.



PIANO SECONDO

PIANO PRIMO

PIANO TERRA
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SEZIONI
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Nel quadro delle risorse culturali campane, la sezione 

archeologica del Museo Irpino, collocata al piano terra del 
Palazzo della Cultura, è una tappa obbligata per chi voglia 
accostarsi alla conoscenza del territorio e della sua storia 
antica.
Oltre ai reperti appartenenti alla collezione Zigarelli la sezione 
offre una vasta e ricca documentazione archeologica sulle varie 
fasi di insediamento in Irpinia, dalla Preistoria alla Tarda età 
romana, con un allestimento che segue un criterio storico-
cronologico a cui si affianca una rigorosa collocazione 
geografica dei siti sul territorio con le specificità in età antica.
Tra i vari nuclei espositivi che caratterizzano tale sezione, il 
materiale più importante è senza dubbio quello dedicato alla 
divinità italica Mefite, il cui santuario meta di pellegrinaggi e di 
offerte a partire dal VI secolo a.C., era localizzato nella Valle 
d’Ansanto nei pressi di Rocca San Felice. Il rinvenimento per 
eccellenza fatto nel luogo considerato dagli antichi “Porta 
d’ingresso agli Inferi” per le sue particolari caratteristiche 
geofisiche è stato una ricca stipe votiva costituita da oggetti 
d’ambra, d’oro, bronzo, statuette fittili e di legno, ceramiche, 
monete ed armi, per la maggior parte doni offerti alla dea.
Fra tutti questi materiali, il reperto più interessante e originale è 
il cosiddetto Xoanon, una statua di legno ben conservata 
rinvenuta nel torrente adiacente al lago di gesso e metano che 
sorgeva ai piedi del santuario. Un corpo allungato a forma di 
stele con due linee incrociate incise all’altezza del petto, braccia 
accennate e un volto triangolare su cui spiccano due occhi 
spalancati sono le caratteristiche della statua che, 
probabilmente, rappresentava un uomo irpino-sannita nel suo 
tipico abbigliamento.
Un altro nucleo espositivo di particolare rilievo è quello 
costituito dai reperti provenienti dalla necropoli preistorica di 
Madonna delle Grazie, nel territorio di Mirabella Eclano, che si 
inserisce nel complesso mosaico delle testimonianze relative 
alla presenza in Irpinia della cultura eneolitica cosiddetta del 
“Gaudo” (dal nome della contrada Gaudo a Paestum, luogo dei 

ARCHEOLOGICAsezione

Xoanon ligneo 
dal santuario della
dea Mefite,
VI – V sec. a.C.

Una finestra sull’antica Hirpinia
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primi ritrovamenti assimilabili a questa facies culturale), 
risalente al III millennio a.C. Tra le sepolture ad inumazione, ad 
una o due celle scavate nel tufo, spicca la cosiddetta “Tomba 
del Capo Tribù”, rinvenuta negli anni ‘60 da Oscar G. Onorato. 
Accanto al defunto in posizione rannicchiata sono visibili lo 
scheletro di un cane, un ricco corredo di vasi ad impasto, armi 
in selce, oggetti in metallo ed un bastone in pietra spezzato 
nettamente in due parti, identificato come il bastone di 
comando, simbolo del potere di quest’uomo.
Nell’atrio, lungo i corridoi e nelle ultime sale sono conservati 
reperti di Età romana, provenienti da due centri irpini di rilievo 
in questa fase: Aeclanum e Abellinum.
Tra gli oggetti di uso quotidiano, gli elementi architettonici, le 
ceramiche, i vetri, gli intonaci, le monete e tanto altro materiale 
rinvenuto ad Aeclanum, città importante in quanto attraversata 
dalla via Appia, la cosiddetta “Regina viarum”, spiccano 
soprattutto le numerose statue in marmo, come quella del 
Niobide che decoravano l’impianto termale realizzato intorno al 
II secolo d.C.
Da Abellinum, centro costruito nella fertile valle attraversata dal 
fiume Sabato, in posizione ideale per il controllo del transito tra 
il territorio beneventano e quello salernitano, provengono 
altrettanti reperti di Età romana, ma di grande interesse è 
sicuramente un pavimento in mosaico policromo del III - IV 
secolo d.C. Probabilmente decorava un grande vano di un 
edificio pubblico o di una domus nobiliare e viene definito 
mosaico “a stagioni”, per la presenza di un’allegoria dei periodi 
dell’anno. Rinvenuto durante i lavori di costruzione di una 
strada negli anni ’60 del secolo scorso, misura all’incirca 41 
metri quadrati ed è solo una metà dell’intero pavimento.

Particolare del mosaico 
detto “a stagioni” 
rinvenuto ad Abellinum, 
IV sec. d.C.
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PRESEPIALEsezione

Sono esposti, al primo piano del Palazzo della Cultura, oltre 
400 presepi, di fattura moderna, alcuni dei quali copie di 
originali più antichi, creati da artisti di ogni parte del mondo, 
donati da un fine collezionista avellinese Andrea di Gisi. 
 La varietà e la composizione della donazione rendono tale 
collezione uno strumento particolarmente interessante dal 
punto di vista dell’indagine demo-etno-antropologica 
sull’iconografia del presepe nel mondo. Si passa da natività 
improntate allo stile più tradizionale, al primitivismo dei presepi 
africani, ai presepi realizzati con materiali riciclati e presepi in 
miniatura, tutti testimonianza dell’evoluzione della tradizione di 
matrice italiana, ma reinterpretata e riproposta in maniera 
assolutamente originale in altri paesi.
L’esposizione termina con il maestoso e imponente presepe 
donato dagli eredi del sacerdote Gennaro Penta di 
Fontanarosa. Risalente alla fine del ’700 consta di più di mille 
personaggi in legno e in abiti dell’epoca realizzati in seta di San 
Leucio. Di notevole interesse è la scenografia in cui sono 
collocati i personaggi, costruita da una nota bottega 
napoletana all’indomani dell’acquisizione dei soggetti presepiali 
da parte dell’Ente Provincia di Avellino.

Personaggio del 
presepe Penta, 
fine XVIII secolo

Presepi dal mondo
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In occasione delle celebrazioni per i 150 anni dell’Unità d’Italia, 
alla presenza del presidente del Senato è stata inaugurata 
presso il Complesso Monumentale Carcere Borbonico di 
Avellino la sezione risorgimento, nuovamente ripensata 
rispetto all’allestimento del 1970 realizzato dal prof. Fausto 
Grimaldi.
Cimeli, dipinti, armi, uniformi, bandiere, croci, medaglie, ma in 
particolare materiale documentario quali giornali, decreti, 
opuscoli, bilanci, programmi elettorali, lettere, manoscritti 
costituiscono la collezione risorgimentale del Museo Irpino. 
Circa 328 reperti, provenienti dagli archivi Barra, Capozzi, 
Trevisani e Pironti, raccontano le tappe fondamentali del 
Risorgimento irpino e nazionale dal 1799 al 1861. La Repubblica 
napoletana, il decennio francese, i moti rivoluzionari del 1820, i 
moti del 1848 e l’Unità d’Italia sono le tappe principali del 
percorso espositivo, in parte cronologico e in parte tematico, 
che narra gli avvenimenti storici di una provincia che ha dato un 
contributo fondamentale nella formazione dell’Italia unita. 
Fra i documenti esposti, di forte rilevanza storica sono il 
Decreto di Giuseppe Napoleone del 1806 con cui si abolisce la 
feudalità nel Regno delle due Sicilie, l’Atto di accusa per gli 
implicati nelle rivolte del 1820 e la Costituzione del 1848 
promulgata da Ferdinando II di Borbone.
Arricchiscono il percorso piante geografiche tra cui una mappa 
topografica della città di Avellino che risale al 1870 circa, 
realizzata da Federico Amodeo. 
La pianta racchiusa nei limiti di un’ellisse è la prima di Avellino 
disegnata con precisione e in grande scala. Con particolare 
evidenza sono raffigurate le principali opere pubbliche, come il 
carcere borbonico e l’orto agrario e ben 42 voci in legenda 
identificano quelle che erano le emergenze cittadine. Altrettanto 
interessante è un tavolo di proprietà di Giovanni Nicotera. Sul 
ripiano in granito è rappresentato uno stemma costituito da 
stendardi che richiamano alcune delle campagne militari 
compiute tra il 1857 e il 1867 da Garibaldi e dai suoi volontari.

RISORGIMENTOsezione

La storia di una provincia mentre nasceva l’Italia

Shakot della 
Guardia d’onore,
metà XIX secolo



42

Numerose sono le croci e le placche suddivise in ordini 
cavallereschi tra cui l’ordine della Corona d’Italia, prima 
onorificenza nazionale del Regno d’Italia, istituita nel 1868 da re 
Vittorio Emanuele II, l’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro detto 
anche Mauriziano e l’Ordine cavalleresco civile e militare di San 
Marino istituito nel 1859, in occasione dei 1500 anni dalla 
fondazione della Repubblica di San Marino. 
Prezioso è anche il nucleo tematico dedicato alle armi con 
l’esposizione di armi da fuoco ed armi bianche, tra cui una 
sciabola del XIX secolo, appartenuta ad un ufficiale della 
Guardia d’Onore del Regno delle Due Sicilie, sulla cui lama è 
riportata la scritta “Viva Ferdinando II”.
Nel 2015 inoltre, sono stati inseriti nel percorso alcuni abiti 
femminili, testimonianza della moda di fine ’800 in Irpinia, 
donati dalla professoressa Orsola Tarantino Fraternali.

Spadino da funzionario 
appartenuto a 
Michele Pironti, 
fine XIX secolo
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Il deposito visitabile del Museo Irpino custodisce per la 
maggior parte reperti archeologici, alcuni appartenenti alla 
collezione Zigarelli, altri provenienti da tutto il territorio della 
provincia, in particolare dall’area della Mefite, dalle valli 
d’Ansanto e dagli scavi degli insediamenti romani di Aeclanum 
e di Abellinum. 
Oltre ai beni archeologici, si conservano anche altri nuclei di 
materiali di notevole interesse artistico e demo-etno-
antropologico.
Una raccolta interessante è quella costituita dalle ceramiche 
realizzate dall’Istituto d’Arte di Avellino agli inizi del XX secolo, 
tra cui spicca, per fattura e per stile, una serie di prodotti detti 
“all’etrusca” e “alla greca”.
Di notevole pregio è la ricca collezione di armi, formatasi negli 
anni trenta del XX secolo, a seguito di alcune donazioni 
pervenute al nascente Museo Irpino. Composta ad oggi da 
circa 150 pezzi, comprende armamenti civili realizzati da abili 
maestri armieri campani, tra i quali spiccano i la Bruna, i 
Venditti e i D’Auria di Lancusi, attivi tra il Settecento e 
l’Ottocento; armi militari realizzate presso la Fabbrica Reale di 
Napoli; armi di provenienza straniera tra cui una serie di 
rivoltelle ad aghi di fabbricazione belga e francese o armi 
bianche, come spade, sciabole e coltelli, di provenienza 
spagnola, francese, tedesca, ottomana o addirittura africana. 
Completa l’esposizione all’interno del deposito la preziosa 
collezione Salomone, una raccolta di oggetti di varia natura, 
donati nel 1935 da Giuseppe Salomone, colonnello medico di 
Marina a riposo e provenienti da tutto il mondo (Cina, 
Giappone, Sud America e Medio Oriente). Tra ceramiche e 
cimeli vari, reperti particolarmente insoliti da vedere sono i 
Cuchimilchi, statuette antropomorfe prodotte dalla cultura 
precolombiana detta Chancay, sviluppatasi sulla costa centrale 
del Perù tra il 1200 e il 1450 d.C. 

DEPOSITO VISITABILEsezione

Tesori svelati

Statuetta antropomorfa 
detta Cuchimilco,
XII secolo
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La nuova sezione del Museo Irpino, Irpinia. Memoria ed 

evoluzione, centro e cuore pulsante dell’intero progetto 
museografico del Carcere Borbonico, è una guida all’evoluzione 
storica e culturale dell’inesplorata Irpinia. Il percorso nasce dalla 
volontà di raccogliere, riconoscere, condividere e comunicare le 
diverse anime di una “terra di mezzo”, dove si media tra mare e 
mare, tra vinti e vincitori, tra eroi e mercanti, tra guerrieri e 
agricoltori.
Il percorso allestitivo va quindi inteso come un viaggio che 
sintetizza le peculiarità che hanno segnato le vicende storiche 
di questa terra di transito, a cavallo di aree produttivamente 
privilegiate, la pianura campana ed il tavoliere pugliese, 
rappresentate nella loro coerenza come testimonianze di una 
frequentazione umana che non ha mai visto alcuna soluzione di 
continuità.
Un pendaglio in bronzo di 3000 anni fa, prima 
rappresentazione antropomorfa rinvenuta in Irpinia, frammenti 
di ceramica preistorica incisa, statuette lignee dal ribollente 
lago della Mefite, un’ara circolare in marmo dal foro della città 
romana di Abellinum, una moneta d’oro bizantina ed altri 
oggetti, scandiscono le tappe più significative della storia 
dell’Irpinia e di come essa sia stata luogo di insediamenti e di 
presenza umana in epoche preistoriche, protostoriche e 
storiche.
Tali oggetti, provenienti da diversi contesti di scavo e dalla 
collezione Zigarelli, dialogano con le installazioni multimediali, 
di tipo didattico come la ricostruzione della tomba del capo 
tribù della necropoli di Madonna delle Grazie, il touch dedicato 
all’incastellamento o quello relativo alle eccellenze 
enogastronomiche d’Irpinia, con installazioni dal forte impatto 
emotivo come “I wilderness: racconti di una terra” e di tipo 
immersivo come quella che ci descrive un luogo impervio quale 
la valle d’Ansanto e il culto della Mefite.

IRPINIA. MEMORIA ED EVOLUZIONEsezione

Pendaglio antropomorfo 
proveniente da Cairano, 
Età del Ferro

Il viaggio nella Terra di Mezzo
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La sezione�scienti�ca del Museo Irpino è composta da circa 
cento strumenti, quasi tutti ancora funzionanti, databili tra la 
seconda metà del 1800 e la prima metà del 1900 e provenienti 
dalle più antiche istituzioni scolastiche della città di Avellino: il 
Liceo Classico “Pietro Colletta”, l’Istituto Tecnico Agrario 
“Francesco De Sanctis” e il Liceo Statale (ex Istituto Magistrale) 
“Paolo Emilio Imbriani”.
La rilevanza storica di tali strumenti e l’unicità di alcuni rendono 
la collezione, risultato di un lungo lavoro di recupero e restauro, 
meritevole di attenzione.
ll lavoro iniziò nel 1993: un gruppo di docenti, esplorando i 
depositi dell’Istituto Imbriani dove erano accantonate 
strumentazioni importanti, avviò un’operazione di restauro per 
la loro conservazione, avvalendosi del contributo di esperti del 
museo Galilei di Firenze e dell’Associazione Scienza Viva di 
Calitri. Anche altre due scuole seguirono l’esempio dell’Imbriani 
e un importante lavoro di équipe riuscì a consolidare un 
censimento di oltre trecento strumenti scientifici.
Grazie alla sensibilità dell’Ente Provincia di Avellino e ai 
presidenti che si sono succeduti in quel periodo, durante un 
evento di promozione scientifica organizzato nel 1997 nel 
Complesso Monumentale del Carcere Borbonico, furono 
esposti cinquanta strumenti restaurati. Questo nucleo 
originario, acquisito dalla Provincia di Avellino, è stato in seguito 
incrementato per allestire la sezione, con l’intento di esporre e 
valorizzare un numero maggiore di apparecchiature recuperate 
e restaurate, ma anche di raccontare l’importanza 
dell’introduzione della scienza sperimentale nel grande 
progresso del pensiero umano, allorché si passò “dal mondo 
del pressappoco all’universo della precisione”.
Il nuovo percorso espositivo, allestito al secondo piano del 
Complesso Monumentale, composto da strumentaria di 
meccanica, ottica, termologia, acustica ed elettromagnetismo, 
comprende anche una collezione privata della ditta Nicola 

Vanni, omaggio alla memoria di quanti hanno contribuito alla 

SCIENTIFICAsezione

L’universo della precisione

Tellurio proveniente 
dal Liceo Statale 
“P.E. Imbriani”, 
fine XIX secolo
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ricerca scientifica nella città di Avellino. Nell’area espositiva, 
inoltre, è allestito uno spazio laboratoriale per esperienze 
didattiche come workshop e tinkering. 
Tra gli oggetti esposti, di grande rilievo per la sua rarità è un 
tubo di Geissler a reticolo quadrato, costruito in Germania alla 
fine dell’800 e considerato l’antenato dei moderni tubi al neon.
Altrettanto interessanti sono due macchine elettrostatiche di 
notevoli dimensioni, risalenti alla prima metà del XIX secolo, 
un’insolita pila a tazze probabilmente del secondo quarto del 
XIX secolo e un proiettore a manovella, parte di un 
equipaggiamento completo prodotto nei primi anni del 1900 e 
distribuito in Europa tramite la Gran Bretagna.

Proiettore a manovella 
proveniente dal Liceo 
Statale “P.E. Imbriani”, 
prima metà del XX secolo
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Al secondo piano del Complesso Monumentale del Carcere 
Borbonico è esposta la pinacoteca. Il suo nuovo allestimento, 
curato dal dipartimento DATA dell’Università “La Sapienza” di 
Roma, offre, grazie all’innovativo sistema espositivo più 
flessibile, immaginato su un unico livello, una sequenza di 
quadri che narra lo spirito di osservazione degli autori, i loro 
diversi linguaggi, il senso di libertà, il loro potere espresso e 
ritrovato nella descrizione della realtà, della vita di campagna, 
del duro lavoro nei campi, dei tableaux vivants tra le mura di 
casa, dei paesaggi rurali e poetici.
I dipinti esposti in questa sezione sono un invito per un viaggio 
tra le immagini scaturite dal segno fluido e carico di olii e acrilici 
delle grandi correnti del Mezzogiorno d’Italia tra il XIX e il XX 
secolo. La collezione, frutto di donazioni e acquisizioni avvenute 
nel corso del tempo, raccoglie dipinti legati al realismo e alle 
nuove tendenze artistiche a partire dalla seconda metà 
dell’Ottocento.  
Un importante nucleo è formato dalla donazione che il pittore 
Achille Martelli lasciò in eredità nel 1903 alla Provincia di 
Avellino: trentuno opere, di cui sedici realizzate dal pittore 
stesso, alcune delle quali purtroppo sono andate disperse.
Martelli fu un figlio adottivo dell’Irpinia, la terra nella quale dopo 
aver lasciato la natia Calabria, visse a lungo lavorando e 
insegnando fino alla morte. Praticò anche la pittura su ceramica 
(tecnica a fumo) fondando con Lenzi una scuola a Bagnoli 
Irpino. Fra le opere più belle c’è “Oroscopo amoroso” presentato 
all’Esposizione Nazionale di Napoli del 1877, dove riscosse un 
entusiastico giudizio da parte di Vittorio Imbriani che sottolineò 
la capacità del pittore di conferire freschezza e vivacità ad un 
soggetto convenzionale: “ogni particolare, ogni accessorio è 
vero; ed è in specie le due contadinette, mentre hanno tutta 
l’espressione lirica e gentile, che più doni ai volti femminili, non 
scadono nel difetto solito di simili creazioni: sono effettivamente 
contadine, contadine nostre...non signorine vestite da contadine, 
non figurine di maniera, che non hanno mai vissuto”.

PINACOTECAsezione

Dal naturalismo all’immaginario storico

Particolare del dipinto 
Fanciulla sdraiata che legge
di Federico Maldarelli,
1870
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È così possibile ammirare quadri e ceramiche dipinte di 
autentiche «glorie» come Achille Martelli e Michele Lenzi, ma 
anche di artisti come Domenico Morelli, Filippo Palizzi, 
Francesco Mancini, Giovanni Battista, Eduardo Monteforte, 
Francesco Sagliano, Giuseppe Boschetto, Vincenzo Caprile,
i fratelli Volpe, Alfonso Grassi e Federico Maldarelli di cui si 
espone uno splendido dipinto, esempio della pittura cosiddetta 
neo-pompeiana. L’opera ritrae una donna in costume antico, 
adagiata su di un letto, all’interno di una stanza dalle pareti 
color rosso pompeiano. In questo dipinto si colgono tutte le 
peculiarità espressive della pittura di genere storico: l’erudizione 
archeologica per la ricostruzione dell’interno pompeiano, 
l’attenzione descrittiva per la figura della giovane donna, il 
gusto fortunista di avvolgerne il corpo tra le sofficità di stoffe 
seriche.
Nelle loro opere, pur distribuite in un arco di tempo a cavallo di 
due secoli, c’è un’adesione alla realtà dalla quale traspare 
l’intento di riprodurre oggettivamente il dato naturale, colto dal 
vero, attraverso i valori cromatici e luministici.
Nel 2016 entra a far parte del patrimonio della Provincia di 
Avellino la donazione Iole e Alfonso Palladino grazie all’opera 
meritoria del giudice Alfonso Palladino nel ricordo dell’amata 
moglie. Tra gli oggetti donati, oltre al consistente numero di 
testi letterari, si possono ammirare una tela del Quattrocento 
attribuibile alla scuola del Lotto, una tela del Settecento di 
scuola veneta e uno splendido paliotto siciliano del Seicento 
inglobato magistralmente in una libreria degli anni Settanta del 
Novecento.
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Collocato in uno dei cortili esterni del Carcere Borbonico in 
corrispondenza del primo padiglione maschile, il lapidario del 
Museo Irpino è costituito da numerose epigrafi per la maggior 
parte sepolcrali, ma anche da iscrizioni onorarie a carattere 
sacro e pubblico, da frammenti architettonici appartenenti per 
la maggior parte ad opere pubbliche, da firme, sigle, 
contrassegni e sarcofagi.
La provenienza è varia e interessa tutto il territorio irpino, così 
come la cronologia di tali reperti è ampia: si parte dal I secolo 
a.C. per arrivare all’Età medievale. Proprio a questa fase risale 
un’imponente stele funeraria, di oltre due metri di lunghezza 
sulla quale è raffigurato in un bassorilievo un cavaliere armato 
con lo spadone e un grande scudo con il simbolo araldico dei 
de Sus: si tratta di Luigi de Sus, giunto in Italia al seguito di 
Carlo I d’Angiò nel 1282 per la conquista del Regno di Napoli, 
divenuto poi vicario e governatore generale della contea di 
Avellino, e considerato il capostipite della famiglia Bellabona. La 
lastra era probabilmente la pietra della sua tomba che il figlio, 
Roberto, aveva fatto costruire nella chiesa di San Francesco nel 
Largo di Avellino.
Una parte del materiale lapideo è collocato anche nel percorso 
espositivo della sezione archeologica del Museo Irpino presso il 
Palazzo della Cultura. Si tratta di statue, epigrafi a carattere 
funerario e iscrizioni celebrative. Di particolare rilevanza è una 
lunga iscrizione con dedica al dio Silvano, il dio che nel culto 
pubblico si chiamava Fauno. Abitava nei boschi ed era 
protettore della natura e delle attività agricole. Scoperta nel 
territorio di Oppido di Lioni verso Caposele, la stele risale al I 
sec. d.C.

LAPIDARIOsezione

Frammento di epigrafe 
proveniente dall’alveo 
del fiume Sabato 
presso Atripalda,
Età romana

Frammenti di parola
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Nel 2004 la Provincia di Avellino acquisì la donazione 
dell’architetto Eirene Sbriziolo in virtù del suo legame affettivo 
per l’Irpinia, terra nella quale fu presente diversi anni, anche in 
qualità di assessore all’Urbanistica. Gli oggetti che 
costituiscono la collezione sono la testimonianza dell’unione 
tra Eirene Sbriziolo ed Ezio De Felice, esperto internazionale 
di restauro e museologia, con la quale ha condiviso la vita e la 
passione per il collezionismo. La collezione si concentra 
principalmente intorno al nucleo delle arti e dei mestieri, che 
comprende oggetti, strumenti e attrezzi da lavoro raccolti 
dalla coppia di architetti nel corso della propria vita, seguendo 
un’idea lontana da quella di un collezionismo rigidamente 
legato ad ambiti definiti e che invece si esprime, al meglio, nel 
concetto di raccolta, animata dalla volontà di creare argini di 
memoria contro il fluire del tempo e pertanto capace di 
accostare aspetti diversi dell’avventura umana.
Nel 2006 la collezione fu trasferita e concessa, 
dall’Amministrazione Provinciale di Avellino, in comodato 
d’uso al nascente Museo del Lavoro di San Potito Ultra.

DE FELICE SBRIZIOLOcollezione

Orologio da tasca,
XIX secolo
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